
ECONOMIA E LAVORO 

JSfim 
A Valiani 
laSme 
non basta 
• i ROMA. Il presidente del-
l'ENm Rolando Villani non ci 
(lene particolarmente a rileva­
re la Sme dall'In e in ogni caso 
non « disposto a barattare la 
leadership nel settore delle 
costruzioni ferroviarie con 
l'acquisizione del polo agroa­
limentare. Dopo le acesse po­
lemiche politiche delle ultime 
Settimane, Valiani e sceso ieri 
direttamente In campo per di­
fendere le prerogative del suo 
enle. minacciato da alcune 
operazioni orchestrate dall'Ili 
Flnmeccanlca. Il capo dell E-
llm contesta In particolare il 
Ventilato scambio di aziende 
ir* Rat e Flnmeccanlca, In ba­
se al duale si concentrerebbe­
ro nell'Ili le attività ferroviarie 
• nella società torinese quelle 
avlomolorlsiiche. Valiani tro­
va che si tratterebbe in realtà 
solo di un regalo alla Fiat e, 
ripropone l'ipotesi di una co-
diluzione ncll'Efim del polo 
produttivo legato al trasporto 
lu rotala. Secondo il suo pre­
sidente, l'ente, nonostante le 
«uè perdite di gestione, avreb­
be già oggi una precisa confi­
guratone industriale. Si trat­
terebbe solo di difenderla 
contro autentiche prevarica­
zioni provenienti da altri set­
tori delle Partecipazioni stata­
li, E In questo quadro che Va­
liani esclude le ipotesi, da al­
cune parli ventilale, di uno 
scambio di attività che potreb­
be comportare il passaggio 
all'Ellm della Sme, 

Nel prossimi giorni sulla 
questione Sme riferirà alla Ca­
mera Il ministro Fracanzani. Il 
ministro ha partecipato ieri a 
Pordenone ad un incontro 
con la slampa nel corso di una 
iniziativa per Illustrare l'avve­
ntilo risanamento di una so­
cietà dell'Eni, la Savio. Fra-
canzanl ha confermato la sua 
intenzione di giocare, un ruolo 
di primo plano nella definizio­
ne della politica degli enti di 
gestione, mentre II presidente 
dell'Eni Revlgllo ha preannun-
ojato risultati di bilancio per 
l'anno In corso migliori che 
ijell'87. 

Oggi nuova assemblea a Bruxelles II presidente Olivetti diventerà 
della «Société Generale» vicepresidente, ha recuperato 
Sarà deciso l'assetto definitivo parte del capitale investito 
dopo la scalata italiana fallita Nuove «chances» da Mitterrand? 

De Benedetti torna in Belgio 
Tornano a riunirsi oggi, per la terza volta nel giro di 
sei mesi, gli azionisti della Société Generale de Belgi-
que. Sarà un'assemblea di routine, assicurano a Bru­
xelles, d o p o l 'accordo siglato dagli uomini della 
Suez, di fatto i nuovi padroni della società, e Carlo 
De Benedetti, Sarà rifatto lo statuto e nominato un 
amministratore delegato. D o p o di c h e comincerà 
davvero la ristrutturazione della vietile dame. 

DARIO VENEODNI 

aal MILANO. L'appunta­
mento è fissato per le 10, al 
Palals des Beaux Arts, nel 
centro della capitale belga. È 
improbabile però che si ripe­
ta lo spettacolo del 14 aprile 
scorso, quando oltre mille 
azionisti accorsero a godersi 
lo spettacolo delle botte da 
orbi tra i grandi della linanza 
internazionale e della conse­
guente, clamorosa sconfitta 
del presidente della Olivetti. 

Questa volta, come abbia­
mo detto, le previsioni parla­
no di una scadenza presso­
ché notarile, visto che Un dal 
24 giugno scorso Carlo De 
Benedetti per la Cerus, Re-
naud de la Genière per la 
Suez e André Lippens per gli 
azionisti belgi hanno presen­
tato In pompa magna l'ac­
cordo intercorsa tra di loro, 
destinato a mettere pace nel­
la holding belga, 

L'italiano ha accettato di 
cedere ai francesi che glie-
l'hanno pagala a prezzo di 
costo una quota consistente 
del suo pacchetto azionario, 
conservando solo un 16%, 
La Suez rimane cosi Incon­
trastata padrona del campo, 
e si concede il lusso di esse­
re generosa: gli uomini di De 
Benedetti nel nuovo consi­
glio saranno In numero assai 
vicino a quello dei francesi, e 
il presidente della Olivetti sa­

rà nominato come gli stessi 
de la Genière e Lippens vice­
presidente della Sgb, e com­
ponente del comitato esecu­
tivo. 

Questa volta davvero, per 
usare una espressione di De 
Benedetti che mandò lette­
ralmente in bestia i suoi anta­
gonisti, -la ricreazione è Imi­
ta». Sistemate le questioni 
azionarie bisogna passare al­
la gestione. E bisogna verifi­
care se sulle scelte concrete 
i due gruppi sapranno trova­
re l'accordo giorno per gior­
no, e se I risultati che ne con­
seguiranno saranno tali da 
giustllicare non tanto l'acca­
nimento nella lotta di prima­
vera, quanto piuttosto l'an­
cora ingentissimo immobiliz­
zo di capitali al quale I prota­
gonisti della più clamorosa 
battaglia finanziaria dell'an­
no sono tuttora costretti. 

Carlo De Benedetti, con 
l'accordo di giugno, ha di­
mezzato in pratica la propria 
esposizione finanziaria. Ave­
va buttato nello scontro qua­
si 2.000 miliardi di lire, suoi e 
dei suoi alleati, ma ne ha già 
recuperati la metà, in con­
tanti, dai francesi. In più, co­
me e noto, ha portato la pro­
pria quota nella stessa Com­
pagnie Financière de Suez, 
la sua rivale in questa vicen­
da, dall' 1,Sai 4ÌB96. 

È questo l'aspetto più deli­
cato dell'intera vicenda. Il 
presidente della Olivetti ave­
va attribuito grandissimo va­
lore all'Invilo, ricevuto diret­
tamente dal vertice della so­
cietà transalpina, una delle 
più antiche e blasonate del 
continente, di entrare a lar 
parie del -nocciolo duro* 
della Suez all'atto della pri­
vatizzazione. Aveva rilevalo 
la quota dell'1,5% che gli 
aveva aperto la porta del 
consiglio di amministrazione 
della Suez. L'annuncio del­
l'operazione, lo ricordiamo, 
era pervaso di una certa so­
lennità. 

Poi è venuto l'affare Sgb. 
De Benedetti offri addirittura 
a de la Genière di collabora­
re con lui, di prendersi una 
quota della società della 
quale egli intendeva diventa­
re «azionista di riferimento». 
E invece, dopo IVsos» lan­
ciato dal governatore della 
Sgb, Lamy, proprio la Suez fu 
la punta di diamante del 
fronte aweiso all'italiano. 

I rapporti tra i due avversa­
ri precipitarono al confine 
dell'asprezza, tanto che il 
rappresentante di Suez giun­
se ad annunciare ma non a 
formalizzare le proprie di­
missioni dalle società di De 
Benedetti. Il quale certamen­
te in cuor suo ha più volte 
meditato di fare altrettanto. 

Quell'I,5% del capitale 
Suez poteva sembrare addi­
rittura anacronistico, se non 
Incongruente, In mano a un 
uomo che proprio la Suez 
aveva deliberatamente e pla­
tealmente cercato di umilia­
re nell'assemblea di metà 
aprile (quando furono re­
spinte tutte le condizioni di 
De Benedetti, e lui, con il 
47% delle azioni, non otten-

Ora l'Ingegnere 
guarda al futuro 
della Mondadori 

Carlo De Benedetti 

ne neppure un posto in con­
siglio). 

Ora il quadro è cambiato, 
per merito soprattutto delle 
elezioni francesi e della vit­
toria di Mitterrand, vecchio 
avversario di Renaud de la 
Genière e amico personale 
di Alain Mine, braccio destro 
di De> Benedetti in Francia. 
Possono cambiare anche I 
vertici delle società pubbli­
che che partecipano massic­
ciamente al capitale della 
Suez. E in questo contesto 

3uel 4,5% rischia addirittura 
i diventare prezioso, e di 

«pesare» ben al di là dell'ef­
fettiva consistenza. 

Nel frattempo all'interno 
della Sgb, dicono gli uomini 
della Cerus, sono caduti tutti 
gli alibi. Il nuovo amministra­
tore delegato, Hervé De Car-
moy, dovrà dimostrare di sa­
per guidare la ristrutturazio­
ne. Ira sei mesi, poi, si farà la 
verìfica. De Benedetti atten­
de al varco, 

aal MILANO. Rispetto a un 
anno fa, quando in gran segre­
to il presidente della Olivetti 
cominciò a lavorare con I pro­
pri collaboratori al progetto 
della 'grande holding euro­
pea» che avrebbe condotto al­
la guerra per il controllo della 
Sgb, il gruppo De Benedetti 
appare profondamente muta­
to. 

Intanto perché dalla mappa 
delle finanziarie che control­
lavano l'impero è scomparsa 
la Sabaudia, fagocitata dalla 
Cir. E poi perche, con I mille 
miliardi impegnati In Belgio 
nella partecipazione di mino­
ranza nella Sgb, il gruppo ap­
pare ancora più del passato 
orientato in una dimensione 
sovranazionale. 

Oggi lo schema azionario 
appare fortemente semplifi­
cato. In testa a tutto c'è la Co-
fide, società dove i De Bene-
delti hanno concentrato i pro­
pri mezzi, e dove si incontra­
no tre generazioni della fami­
glia. il padre Rodolfo, prossi­
mo al secolo, Carlo e il fratel­
lo Franco, il cugino Camillo e 
il figlio di Carlo, Rodolfo jr. 

Dalla Cofide dipende la Cir 
che controlla tutte le dirama­
zioni del gruppo. Grazie alla 
fusione con Burloni e Perugi­
na, le cui attività sono state 
cedute alla Nestlé per la ri­
spettabile cifra di circa 1.800 
miliardi, la Or sta risolvendo 
tutti i suoi problemi di indebi­
tamento, tornando anzi ad 
avere mezzi per altre acquisi­
zioni. 

La stessa Cir ha intanto por­
tato dal 1S al 20% la sua quota 

nella Olivetti, cosa che con­
sentirà a De Benedetti di af­
frontare con qualche lancia in 
più l'ulteriore, inevitabile fase 
di internazionalizzazione del­
la società di Ivrea (dove nel 
frattempo è all'opera II nuovo 
amministratore delegato Vit­
torio Cassoni, il che provoca 
non poche frizioni all'interno 
del gruppo dirigente). 

Ma soprattutto oggi in un 
modo o nell'altro la Cir è an­
che l'«azionista di riferimen­
to» del Credito Romagnolo, 
accanto a una fitta cordata di 
alleati, e della Montedison, 
accanto ai Formenton. È la 
Mondadori l'oggetto che fa 
più luccicare gli occhi a De 
Benedetti: la società è solidis­
sima, ha una ricca liquidità, 
rende 130 miliardi all'anno e 
gode di sicuro prestìgio. Gli 
manca una forte proiezione 
intemazionale, magari con 
l'appoggio di qualche grande 
gruppo editoriale straniero. 
Ed è appunto a questa Ipotesi 
che si sta certamente lavoran­
do in casa Cir. 

C'è infine il comparto assi­
curativo e dei servizi finanzia­
ri, che si va ristrutturando sot­
to l'egida della Latina. Il grup­
po comprende tre piccole as­
sicurazioni, un fondo di inve­
stimento, altre società giovani 
ma attive. Qui più che altrove! 
Il difetto sta nelle dimensioni. 
E se si dovesse scommettere, 
si potrebbe puntare forse prò-1 

prio sulla Latina. La prossima 
mossa potrebbe essere quella, 
di trovarle uno sposo di buon 
nome nel panorama intema­
zionale. OD.V 

La «cordata» Pannala! 

Costa (Federlatte): 
«Entriamo 
ma solo col 51%» 
Le assemblee di sabato scorso sorto soltanto un 
capitolo del «giallo» della Parmalat. Saranno Fé-
derconsorzi e coop bianche a prendere in mano te 
redini del gruppo parmense. «L'operazione si fa 
con noi e i nostri partners al 51%» dice a l'Unità 
Leo Costa, presidente della Federlatte. E chiede 
soldi pubblici. Intanto Balilla dice: «A me interessa 
la Sme, non Parmalat», 

OAUA NOSTM MOAZIOHI 

WALTER OONCH 

aal BOLOGNA. Il «no grazie», 
di Calisto Tanzi alle allettami 
ollerte della Kralt si spiega 
con il concretizzarsi della trat­
tativa per l'ingresso nella Par­
malat della -cordala bianca» 
capeggiata da Federconsorzi 
e che vede protagonista an­
che la Federlatte, cioè le coo­
perative bianche del settore 
lattiero-caseario. Lo scorporo 
di Odeon tv e la riorganizza­
zione della società con fun­
zioni di holding, operata du­
rante le assemblee di sabato 
scorso, appare dunque come 
un passaggio necessario in vi­
sta del futuro riassetto. Una 
conferma che questo è il dise­
gno che si sta cercando di 
perseguire viene da Leo Co­
sta, presidente della Federlat­
te, le coop bianche che rac­
colgono il 40% del latte italia­
no. 

Presidente, a l ien t vero 
che tu ie trattando eoa 
Tanzl l'Ingrasso lo Parata­
la!? ^ 

Il nostro obbiettivo è dare ai 
produttori dì latte una struttu­
ra trainante a livello naziona­
le, capace di andare oltre le 
attuali imprese, pur valide, ma 
che non vanno al di là della 
dimensione locale. 

E pensate di poterlo tare 
attraverso Paraaiat? 

Siamo in corsa insieme ad al­
tri. 

Con la FedercontorzIT 
Qualcosa si sta muovendo. 
Però sui giornali in questi gior­
ni si sono scritte tante inesat­
tezze. Quello che posso dirle 
è che l'accordo si farà solo se 
noi, insieme ai nostri partner, 
avremo il 51%. 

Ma Tanti accerta queste 
condizioni? 

Siamo ancora in una fase 
esplorativa, si stanno vaglian­

do le diverse opportunità. 
MalaoMlinantlftaBafa» 
itone-visto cneTaail ha 
500 miliardi di debiti - chi 
limette? 

Il ministro dell'Agricoltura 
Mannino ha detto che te il 
progetto è valido I soldi non 
sono un problema,.. 

Attor» vi aiptttat* naaa-
I nnnMIcI, dal | » 

Non c'è solo il governo. Al 
mondo c'è tanta gente che ha 
latto fortuna senza avere un 
soldo... 

Si curiata di u i H a e a d ] 
credito deUlmL 

Anche. Soldi pubblici, dal si­
stema bancario e anche dal­
l'estero dove il denaro coita 

l'operai»!»» 
rata Maini ai 

Brevissimi credo di no, ma 
nemmeno troppo lunghi altri­
menti rischia di perdere di 
credibilità. > 

Ma lei rifjeaje naaMve d i a 
t ^ al svola» aefraaiMM 
di realtà en>MÌu>lttTaa-
soeUrJv* c a e f i u a eana 
alavoatocaneUcoeaaaìo-
crUMaaot l»»omaiMcai« 
al gtaatlftca aaa «cardala 
bianca»? 

Lasciamo stare il colore, dalla 
cordata, qui di bianco c'è aolo 
il latte, «sogna Invece panare 
di aziende di un certo libo che 
sono disponibili a reaMàr* 
l'operazione. Che poi siano 
espressione di un certo mon­
do è chiaro che ha una tua 
logica. Ma vorrei dire che più 
di tutto è Importante reallna-
re una struttura efficiente che 
risponda alle esigente dei 
produttori e contemporanea­
mente ai bisogni dei consu­
matori. 
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